INVENTARE LA STRADA

Quando si comincia una route, di solito, c'è un itinerario stabilito, un programma prefissato, un percorso ben preciso, con i vari punti di riferimento, di rifornimento, di riposo. Tutto sembra sicuro e garantito: ed è bene.

Ma poi, nella realtà delle cose, non sempre si riesce a restare nelle linee pensate, non sempre il ritmo reale di cammino corrisponde a quello stabilito: situazioni, avvenimenti, incontri, difficoltà personali, obbligano a cambiare tutto, a inventare di nuovo.

La strada è fedele, ma è anche misteriosa: tant'è vero che quando ci si mette in cammino c'è un'istintiva paura, perché si ha la percezione dell'ignoto.

"Quando la strada non c'è, inventala!" diceva Baden Powell.

È la logica di ogni route, è la logica della vita, quando si vuole essere liberi ed aperti a tutta la realtà, quando non si vuole vivere integrati ed inscatolati in abitudini e in sistemi già collaudati, quando non ci si vuole ripetere, ma si cerca la perenne novità cui anela il nostro spirito umano.

Cercare la strada non è sempre facile; spesso vuol dire sbagliarsi, perdere le tracce, ritrovarsi senza nessun punto di riferimento: tutto allora appare così precario, ci si sente piccoli e deboli, così dipendenti, così bisognosi dell'aiuto altrui!

Perdersi per strada è un'esperienza assai forte: in molte routes può capitare una cosa di questo genere, ma forse è da desiderare.

Cade così quella nostra sicurezza orgogliosa, ed emerge la nostra precarietà, la realtà della nostra natura umana forte e grande, però sempre limitata e dipendente: ci si accorge che non è facile evitare l'errore e che, pur con tutte le nostre capacità e la nostra buona fede, siamo così spesso "fuori strada", siamo cioè dei peccatori che hanno bisogno di Chi sta più in alto e può ridarci la luce e la traccia giusta.

Inventare la strada vuol dire anche tentare nuovi percorsi, nuovi passaggi per accorciare le distanze, per evitare difficoltà insormontabili, per incontrare altre persone: inventare per essere più liberi e dare alla propria esistenza un contenuto più vasto.

Inventare anche per offrire ad altri nuove possibilità, per evitare ad altri pericoli e disastri, per liberare da costrizioni e chiusure.

Inventare la strada impegna ad usare la fantasia, a rischiare, a trovare in se stessi risorse e capacità forse impensate.

Inventare la strada è un rischio, è il rischio: ma il rischio è la condizione di libertà, è l'ambito della vita umana quando si vuole realmente goderla tutta.

Il rischio è l'unico modo per rispondere all'amore, senza avvilire e senza profanare i grandi doni di Dio.

Normalmente, però, la strada è segnata, e la si deve studiare in antecedenza: bisogna imparare a leggere la carta geografica e a decifrarne il linguaggio con precisione.

Se si vuole camminare e si vuole raggiungere uno scopo, bisogna seguire attentamente il percorso tracciato: altrimenti si vaga, disperdendo le forze e perdendo il tempo.

La strada è fedele ed esige fedeltà, anche se può sembrare troppo lunga o troppo difficile: bisogna fidarsi della strada, affidarsi alla strada, nella certezza che non tradisce.

Così si impara a fidarsi dell'ideale, dei valori, di tutto quanto si è sognato e voluto, anche se di quando in quando sembra che tutto scompaia nel vuoto: come sulla strada, quando la meta che sembrava vicina si nasconde e la strada sembra portarci in direzioni opposte.

Bisogna conoscere la carta geografica e bisogna saperla leggere: bisogna conoscere la carta di se stessi, il proprio progetto e saperlo leggere decifrarlo dentro questi meandri e quei labirinti che possono sembrare mortali.

Bisogna conoscere la parola di dio, il progetto che Lui ha su di noi; bisogna saper decifrare, nel mistero della sua grandezza e del suo amore, il disegno che via via si avvera nella nostra vita.

Se non si ha un punto di riferimento, se non si ha una bussola, se non si conoscono le costellazioni e il loro posto nel cielo, si rischia di non sapere più dove si è e di restare in balia delle forze della natura e lasciarsene sopraffare.

Se non si è ancorati alla parola di Dio, se non ci si lascia condurre da questa Saggezza superiore alla nostra, si rischia di venire travolti dalla storia, dalle cose, e finire miseramente quell'avventura del vivere che invece doveva darci una grande felicità.

Anche se si legge la carta geografica e si segue la parola di Dio c'è sempre spazio per l'avventura, c'è sempre l'ignoto che è in agguato sulla nostra strada.

Abramo parte senza sapere dove arriverà e fidandosi unicamente della parola di Dio che glielo manifesterà; Mosè torna in Egitto e comincia una serie di avvenimenti strani e inaspettati; Davide abbandona il suo gregge e via via sale la strada della monarchia; così i profeti, strappati dalla loro quieta vita, seguono le tracce della parola di dio, imprevedibile e inspiegabile.

Sono le grandi avventure del popolo di Dio, le grandi avventure dell'uomo quando si lascia guidare non dal proprio cosiddetto "buon senso" ma dalla saggezza di Dio.

L'abitudine alla strada genera, a poco a poco, il gusto dell'avventura, il gusto di seguire la voce misteriosa che guida verso una terra sconosciuta.

